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SERENISSIMO fRjNCIPE. : 

t E NT RE l'Eroe Troiano feeitc 
, di raccontar alla Regina di Tiro 
I ilfuo faticnfo njiaggio , dopo ha- 
Herle narrato la guerra dillieiel- 
! la fortemente fe n'innamora, lo 
parimente fogno di confecrar a* 
V.A. s. le me deleli fatiche , le quali , per pani io 
pojjo cono/cere , Unno più toste forra di rincrefeere , 
f' SHMM i Ti fe Nfidimenoardifi, d, comparir- 
lo attenui, tmfi dalfardtmiffimodefiderioéferuir- 
I 5 ^'Jf'rlt naturai T,af allo : perfuodendomi, 
[ ti Ella /la per gradire t affetto mio nutrente alla Sua 
mrm , dell, pai, in.aohita , non filo Tofana , ma 
anche lealtà tutta, t'ammira e riuerife . lo dunque 
offeritele , come Clizia, il furano moto del mio Sere- 
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' niffimo Sole nttl *m fio Cielo del 'Suo infinito n.<alwt, 
mentre diffonde l'aurea luce de Suoi fattóri , non fa'- 
lo a monti dù dì merito , ma infume alle baffi hM- 
h , per arricchirle di benigne infittente . 
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IN L A V D E S 

MARONIS ETRVSCI 
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EPIGRAMMA. 
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ILiacoi Phrygiuj cafus dum mimi Blu*; 
Vric Acidalijshane Erycino-regii. 
Graiia, rclfuaui vcoirnsc coipore vini» 

Tantafiiìr, coquact t ypmvtcxnfocii ' 
Te^icunq.lcgit,CynhseisÌgnibusardc[ f 

Aonij Timoafi licei illeLarii.. 
TrinaciiumnoBniLlcetAihcnvàuòd Mandi PoeEsr 
Audio, non camu i.ixa ,fcd aftramoucs . ' 

iàtiimsMig\Ubt<htiàt, 
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E N E I D 

LIBRO TERZO 

DiP.G. 

VùRquam rts 4/U Pr. eu*gen. &c. 

Liccora tum patria , 8tc. 



OICHE piacque a gli Dei , d'Alia l'Impero , 
Edi Priamo (piantar l'amica gente . 



Ci ronuenne cercare alito fentiero. 
Soffrir diuei/u fili ancor (oliente, 
Tal fu di lue l'iouiolabil mente , 
Contro di cui non vale h u manne n fiera . 

Snrto citi ArWandro, e l'orto imooti fdei 

D.llaFiig'afacciamDaujIe Armiti, L 
lucerti oueciponìn gli almi Dei , 



Era la prima Erbate in 

E'I padre Aneliift.&rcompjsui miei 
Voglion , clic a' venti (la la vrl; tiara . 

B 



SS 



Lutar a t/m.Pjttrùj.f^Qt. 
Sacra Diorite, &c. 

QV»nd'io, piangendo, lalcio i poni , t' lidi» 
E' campi , pue fù Troia , e fiati» portati 
Cut figlio ,e con i g'andi Dei Pen«ì i 
1 1 alto Mar, co' miti compagni fidi. 

Lungi vna terra in vafti campi vidi ; 
L'araooiTraci, a Marte confettati: 
Fù ih Licurgo già molti anni andari ; 
Ofpizioa Troia jhor'ancot'euì infidi. . 

Mentre fortuna a' noftri voliatrife, 

Ci fur compagni e gli huomini , e gli Dei i , 
Mà la iniferia tortone dioife . . 



Q_ià venuto confati iniqui e rei , 
Ne! curuo lido la mia dcftra mife 
Le prime muti ,e'l nome mio k- tei . . 



«ssaa ssa? 



Sacra Diana mairi , ©V. 

Rurfus,S:'aIterius ,&c. 



A Dionea ì fa tri Sci nffriua , 
Et a gli Dei di fabbriche noueUe ; 
Et aleuti re gniror dell'auree Stelle 
Veci! i vn bianco toto in quella riua . 

Per forte vn tnonticello iui fioriua 
Di verghe di cornioli, e di mortelle '. 
Mi accodo, e mi sforzai sba bardi quelle, 
Per coprirne l'aliar della mia Dina . 

Vidi inóltro d'orror , (ehi'l crederi» 
Poi che la prima pianta , ch'io ne traili , 
Grondante d'atiofangueauuien the ira-. 

Vn gran tremor pei le mie it bra fallì i 
Si agghiaccia i! l'angue, l'alma aleots'jn.ua , 
Maiauigliabtn fu. ch'io non fpiia.li , 
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kì 

Rurfits et alter ms , &c. 

Quid friiréTurn, ^£nea , 1. 1. p. £ 



INJivn'alrra ne niello, per tentare 1 f\ 

Lecaufea/cofe; & altrofanguen'efct. ,/> 
Molte caie ripenfo.e non m'increfce 



Le facie Ninfe agretti venerare 



«ai* 



Venerando il gran Marte ancor mi pire, - 
Che iui grazie e fluori a' Geti acereta; 
E , fc l'augurio mio lieto riefee , 
Può le cole vedute fecondare . 

Ma quando poi la terza verga prendo 
Con maggior forza co' ginocchi a terra , 
( Non fo s'io dica . o taccia il caio orrendo .) 

Dal profondo fepolcro fi diflerra 
Vna voce dolente , che , gemendo , 
Così diccui , Tel mio dir non erta . 
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Quiànuferum, y&nea, fa h p.fìp. 
Hunc Pol/donira , Sic. 



NOniiiiibia.iit'.Eiita, perdonisi morto, ; \ 
Deh,n:inm.icchurUrua pìeiofa mano; 1 V 
Nacqui ancor'io nrl bel terreo Troiano, 
All'alena lui pietà , deh , non tir corto . 

Non da' virgulti quello l'angue è for» ; 
Fuggìillidaorudel'&inuinatio: 
Son Poikìoro, (o tifo scerbo c firiDO i) 
Da mille frecce fieramente ariano,, 1 

E quella ferrea mede , di faecte. 
Che mi ferirò , li è cangi» ta m mirti , 
Ettcrefciuuquìfiatjucileerbetre.. 

„_ Per la paura fi (marrir gli fp irci, 

Dubbiala mente, il crm'in alto flette; 
Ni potei , Polidoro .nulla , dirti ■ 



m 

MnncT<>lyùmm*u.«i,c.f*m.&c. 
• Omnibus idem animus y &c. 
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la Priamo hanca mar.d irò Polidoro 
Al Re di Tracia , ad alleuarii incerte, 
L'armi Tostane vacillanti l'eorte , 
HaiKfidoalTedioiCongrancopiad'oro. ■ 

Rotte le forze e la fortuna loro ; 

A gamennon feguendo e la tua forte ; 
Rompe ogni legge , a Poli ior dà morte ; 
.Egodcingioftainoateìlfuo (cloro ; 

Scelf raro .<fhauer' empio dello, 
A che non muoui i peni de' mortali / 
Pei le l'Infernali vafto.fcnoaprio. 

Partita la paura ; a'prmcipali, 
Men vado , e prima parlo al padre mi* 
De'gianporicntidtgli Odiatali, I 



gas&gasEasga, m.m.m m* sagre 



Qmnikutidfm animus jcei.txc.terra, tfc. 
Xnde.vbi prima fkles, &c. 



T'7]N*nimc cialcun vuol'e contate , 
V' Cheli abbandoDLjjueil'iftfamelido, 
E che li dien le nati all'Andro infido ■ 
Albergo indegno, /«Irata genie / 

Faffi4unqucilfepplcroÌnunr«pente j 
Al noftro Polidoro amico-fido ; 
In bùneo marmo i ! luo bel nome incido , 
Li ergo aitai all'alma. lìucremc. . 

Mt(>,.-coiibendenere,ecoiiciprciIo 
Stanno le rlonned'Ilio feiohe il crine, 
E noi ven-hiameon Utie , tlangut -ipprc-ffo, 

E dell cfcquicperueneidoalfinc , 
L'vItimovaJc.ad alta voccefprelVo, 
Lafciaini'aliMWineouiiuyielcunfioft,,. 



Indevbi}rim<tjìdes pel.pl*. <v. &e. 
Hue feror , hxc fetfos , &c. 

¥Ndì , tofto cheal Mar la prima fede, 
£ Echci vcntimoftrarpiacatc l'onde; 
Vn'Auftro lieliei fiati fuoi difende, 
Che fptone , a dar le vele in alto » diede : 

Mouiam le nauì, ili lido ognun neriede 
Vfciam del porto , koftand le fponde; 
Lecittifidileguan", es'afeonde 
Anoila terra, e lungi ornai fi vrde." 

Vn'ifola fi feorge iti mezzo al Mare* 
A Dori grata ; Se al Nomino Egeo , 
Già intorno a' lìdi ei tante, fior fama »f pare , 

PietofoApolloimmobile'Iafeo , 
Con Ciaro , e con Mieon la fèabitarc, 
Onde /prezza ogni vento iniquo eieo . 

: ' ' *. '* J7*v 
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Huc feror, hxcftJfost.pLp. &c. [}£ 
io 



Vii ca fatus crani , &c. 
*>>■*%«■ 

Và fon portato , 3t in figuro porto 
Stanchi ci accoglie placida e cortefe: 
— Sbarcati, veneriamo il bel paefe 
Del facto Apollo,enepicndiamconforio . 
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Anio lui regna , facerdore accorto ; 
Di lauro , e brini, hi le fuc tempie tefe : 
Civen;icinconrro,e perla man ci ptefe , 
Eprimo Anchife, vecchio amico lufcorto. 

Entrato al tempio fù l'antico Icoglio , 
Danne, óTimbreo, (ìanzac città più ferma, 
Diceua, oiajidOj e non fenza cordoglio. 

L'i (tre mura di Troia e noi conferma , 
Auanioal crudo Achille , al Greco orgoglio ; >Jp 
La via , la fede con l'augurio afferma . 




I 



ffìZtì t&Ù È* 'ÓH i- 



g^ ^gg55855S5 ssa gassasi | 



Vixeafatus èr*mtr. ota.-v.rej>: ©V, 

Hsc Phrebus , M i. &c 



Appena cosi diflT, che repente 
Vidi tremar le porte , il lauro finto „ 
Si muouc il monte intorno tutto quinto , 
E la cortina ancor muggir lì lente . 

Pro (Irato ognun s'inchini riuerente ; 

Li voce del gran Dio sVdìi tra Unto . 
„ Dardani duri, affaticati tanto r 
„ Non fon Te voflrc glorie ancori fpente - 

„ Cercate pur l'imic» madre ornai: 
„ L'iftclTaicrradell'origm voftra 
„ Vi accoglierà ■tornandolietiegii» 

„ Qui la cafi d'Enea rìcci fìmoftri , 
„ Quilaprofapiafnaregnirvedrai, 
„ E far del fuo valore alterimoftra. 



SSS^S tifa ÉBo 6*3 &S 58S s'È! 
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Sì 



H*c Thcebus , mix/, mg. txor. tum. ffc. 
Hinc mater.eultrùc Cyhele , &c 



SI' ditte Febo, e con tumulto roifli 
Nacque vna gran letizia ; e ciafeua chiede. 
Quali fienquelic muta equella fede , 
b douc s 'riabbia a far l'alu conquida . 

Volgendo il genrior l'antica lilla 
De gli antenati, diffe, Per mia fede , 
Proceri, 'aiperanzai voti eccede: 

„ Lungo foffrir gloria immortale a.-qu iih. 

E' Creta del gran Gbueiti mezoal Mare , 
C'e'l monn I4eo : d li fu noftra gemej 
Cento città vi iono iliuilii erace. 

OndrTfucroariiuò.febe^hòameote, 
A K.z a, e lungo delie *1 tuo regnare, 
Pr.a che folle Lio g à ricca eiotuite. 



gl assa &® &® m &g m m s ^i gg 
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gì ««fer rt//r/x Cybtks > 

Si Fama volatj &e. 

tìJJ 

CO /"\ Vindi Cib*Ie vepnt'.eiCoribartti. 
Vv-S W iliiicnz.o ledei, la iehia Ideai 
1 iSritmc vniti il cario della Dea 

Piegarti il collo già i leoni amanti- 

Seguiam pur degli Dei gH ordini fanti; 

Ciurliamo i verni ,-in Creta andiam , dicca ■ 
( Purché rtonforga vna procella rea , ) 
Ci arcueremo al ouattoSoteauaritì. 

Dopo hauer cosi detto . a* facr t a Itari 
Fà i facrifici ; al gran Nettuno vn toro ', 
i B' tè > formolo Apollo ■ fè del pari . 

gfjl Vna pecora Drra ad Euro , e Coro , 
evi Alla tempefta ,che conturba i Mari ; 
«| Vna bianca al f urier dell'Ima d'ore 

1 
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Fama volai pulfrcg. c.pat. ©V . 
Profequitur furg. à p. v, euntes , &c. 



«jyl QI fra-s,' fanacht'I paterno Ilcgno 

IdoweneO laftiò, fuggendo Creta; 
'* (.heilidict.ind.krii, e che in fcgrcta 
Pane Io fpipfc il popolare fdegno . 

Laici» m'Ortigra , andiatn lenza ritegno , 
NatTo pafliam , di viti adorna elicti , 
Donili, Oicara.r Paro a noi lì vietai 
Le Gelidi trapana il notilo legno , 

Con varia gara gridano! nocchieri . 
Al nauigir fanno animo a' compagni, 
Andiam lù dunque in Oc (a volenti e ri • 

„ NelTrn della fortuna ornai n* lagni; 
„ Nel fiuorde gli Dei ciafeuno (peri ; 
„ £maidalbcn"oprarnoDfifcon)pagm'. 



TroftqwturfìtrgensÀfu.'v, c. ©V; 

Comipto Godi traflu ,&c. 



SO'g" vìi verno da poppa 1 chcncfproa-i 
A gli antichi paciì de' Cuieti . 
DifcgniamJaOitì fcftolì c lieti I 
£ di Pcigamea il nome a lei Ti dona 1 

Efotto a' facrifici ogni perfona 
I Condeuotofilenzio vmili ceneri, 
^3 E che nel fabbricar Ben ben di fere ti i 
«3 Etugni naucil Mar quafi abbandona. 

La giouenm, perhauernoiK ououe, 
5fil Ad Imeneo giàfacrifitioffriua; 

Ceiet Gprtgi a farìui lue proue, 

(?;! Dò leggi . onde ciafeun quieto ne vrua , 
iMj. Emn nel ho t neno.c non a i ouc: 
E Mentre impiouila e morul pelleaniui . 
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Cor rupte Celi tratfu, mfvtmt.&c. 



SI attoica l'aria-, e yli arbori, eie piante, 
Le membri d i moni te; □ veleno , 
Il corpo lafcia J'ilnu e oe vien meno, 
Miicrandq fimir* egro e girante , 

Ardeua i campi Sirio Sani aleggiatile. 
Seccauan l'erbe , e' fiori all'erbe in fcuo ; 
SrerilnegjuaiJ vìtroanco 3' terreno i 
Morte in quell'anno mai feiraò le piante , 

Che li mindi'ad Ortigia iì padre eforia, 
Di nuouo a Febo a domandar aita; 
Onde l'Oracolfacroanoifia Teoria.. 

Qua! fin imponga all'affanniti vita , 
Nelleiatiche imoerfa e quali aflorra; 
Ou'habbiaa terminar «olirà partita.. 
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^ 4 

Noxerat,& terris ,&c; 
Nos te > Dardania inccnia , &c. 



[7 lilla notte. Co terra ogni morule 
C Prende* ripolo, quando agli otchimiei 
Venne l'effigie dc'lacrati Dei , 
tea In Troia tratti al foco empiee fatale . 

M Splcndea la piena Luna , al Sol*eguale , 
gei Per k fineftte , ch'io ferrar non fei i 

Giacea fueglùto , e vidi ch'erjn quei, 
gjj Manifefti ai gran lume , che preu.de , 

Bd Indi , parlando , alleggerir mie enre 
Sei Con quefti detti: Apollo quìi'suuifa 
Z 3 Ciò ch'ei , tornando in Delo ,» tè diri» . 
B 

gi\ Ei di fuo propio moto qui c'inuia , 
Od Onde noi ti parliamo in quella guifa , 
SS Per far le tue (peranzepia ficure . 



ss 
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Notte D*rd*m* incenja , ©V. 
£ft locus Hcfpcriam , &c 

NOi , che , ufi Troia , ognoitubbiam regimo 
Tè, l'arai me , folcano» il vìHo Marci 
Noi fteflì innalzcica degli afr i a! pare 
I tuci nipoti, c'igttmctuogtaditó. 

Sarà l'Impero a l'a Citarle vniio 

Prepai » a' glandi mura grandi e rare t 
La gran rauca ornai non iralafciare 
Del partir tolto , libero c lp edito : 

Si di-* murar paefe. Quelli lidi 
NontidièApolloadabitar.neCrctlr mi' 
Conuicnchairroue le menata guidi. 

Siala tua fronte pur ferenae lieta, l 
Si vd'ianditua fama eterni gridi , 
E come faggio, ì tuoi configli acquieta ,' 
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, TalibiiaiictdaicttS, 64c. 



C'E* mluogo .che di' GrccìHperKÈ dftroTj 
Aide» »C ricca., c d'armi potente r / 

ChiunolkluSlidalRttotoeleKO» 

Qjefìopicfe fianoftroiiceiK»* 

Di qui Dardana venne amie ■mente. 
II padre lafio ancor , fe ben'hò-a mente ; 
Che die principio algermeiuo diletto » 

Sorgi dunque , e ni cole al vecchio coati. 
A' ooliri detti pre 1 *! certi tede. 
Che fon venci , e nel tuo cor gli impronti '.- 

Giouc, il gran-Dìo , ch'il turt'interrae e vede». 
La campagna Dittea li nega pronta ; 
Cerca Italia i e Corito i ch'c rua fede e 



tr3c5?3 C$5 Mi C^il • 



T alt bus ittomtu s , & c . 
Timi memorar, &c. 



PER tal vifìon'itronìio reflii , 
E per la voce de gli Dei Peniti ■ 
("Non era formo, io gli vedel velali 
Le chiome, e'J volto , e tutto allor gelai.) 

Sorgendo , ambe le palme il Ci t l'alzai, 
Et offri] Inculici ime meraii ,- 
Prinu deUori prieghi a lor mirtdatt , 
Colli religion, ch'io tempre vili, 

Lietn per tal'onor, narro ad Anchife 
Tu tro'l farro per ordin", orid'ci'nren.'c 
L'ambigua prole, ci gemini pircnti. I 

Et ei , c'hiueua et.ato in tante guife, 
D'eli. l 'in grau'enor'ancor compi ende 
De' luoghi antichi delle noftrc genti . 



Si 

Txintuimenttttfc. 

Poftquani-altlMB si**'. 
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AL!ormidicc:0(!tóÌo,aci«fon«li»^f] i JJ3Q" 
Fùfemprc«uct(*t*i Troiani faci»; 
Quefti cafiCàffSudra mihà narrati; 
Diffe'l wr , non creduti, (ola & wia . 

H- rtaìcofelimeweihfrraaunai 
E quefttliwgki a noi fon desinati fjiij 
Souuicmmi Tfpe ab riaucrglì ancor chiamili» 
l'jli Ri gn s Bf^cria i amata cima „. 

Mà ehi creduto haurìa, ch'a'lidi Efperì; 
Doutflcr mai venir Troiane gwU ■ 
ChjmotrohauriaCaflandraintaiXttttieiI/ -., 

Cediamo a Febo,* il miglior fi teoU> 
fc af ciani quefta fede volentieri , 
Sìdicerelictidiamlevelea'vcnti* 



T>0 
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Po flottarti alt n*> ,&x, 
Qiiarto terra die ,6:ci 



POiche le mui furo ra alnh Mire -, 
Ne più tara aitarla :>ibììUì mt« 

Ceruleo ncrllijo 1 gli ni tlil noiif i appate, 

Fotta .ita ;ioiie , e pingui acit la d'uà . 

AJo n il venro irrpeiuofq fpiri > 
Si veggon l'onde ti* |i de gonfiare» 
Voragini di molte empie * aure, 
E'1 Cicl cop lampi coauo (noi t'adira,: 

N'I v:iftogurge fpa;-Iì iiwJiarn'tfranJo- 
P.T l'onde cicche ; e Palinolo ftsffo 
I Nonsàdiiecincjr^ (ìs natte cr giorno 

; Htbbe tré giorni! Saldai Mosdo'l bando, 
Chcglidè'l tuibo tenrbrofoc (pc Db» 
Nc'l Citili vide d'vng SiclU adorno ► 
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Qturtoterrtdte.&c 

Huc vbi delari, &c. 



' fLq<.urto di (coprici ilfinpicfe 

1 Ecominciòiraoftfar la trrtai monti, 
\ E volteggiarti turno i inocchi» pronti 
Ruppei ie fpuoic tjujfi a vele fttlt . 

| Il lido delle Strofadi mi prefe , 

(Coìì dette da'Greci/e quiii! (monti, 
TiouiamTAipici puichc i-meo gli affronti 
Prouò in Arcadia , c le loi brutte off, le • 

MoAro più infruAo , peftepiù crudele 
Non mandò mai da Suge «sdì iiii. 
Dall'onde «tre dell'ole uro ' A u trito. 

■f Virgincoafpetio, roani vneh« sripfm, 
Per l'ingordigia , pallide in eterno , 
Iiiuitilfimaproluuie, to(co,e tele. 



sé 



Huc vii (telati, 

R.urfumioiiecefftij&c. 



QVìtriporuti.ccn'cmramraoiifwfO. 
Ecco bra i(hi di capre ,( gioifi»(men:i 
c.lcer,fenzacuftode,erbe virenti; " 
E col ferro afflargli, ognun'i: actioriQ , 

Gli Dei fourani , e Ciouc ftt-iTo eforto, 
Che ftien'a pane d'. Ila preda alienti i 
Nckuruo lido bibbia ni cibi opulénti ; 
Et a menfaciafcun prende* conforto. 

Ma fubiio l'Arpie volar da' monti 
Conorrendo flrido^baitendo l'ali, 
Ondcproiuoin»! lor flirterai affronti. 

Portar via le viuande a noi vitali , 
Srhifin'iltuitocon gli artigli impronti 
Hanno voce crude! , puzzi in feriali • 



-p. 




Ergo vbi delapfa: , ficc. 



DlnuouoapparecchiiinlciiKnfeafn-oue; / 
Er accendimi 'i fuochi a' (acri liuti 
Sotto cauata. rupe; e non fon uri 
Gli arbori e l'ombre , ch'iui l'aura muoitcì 

Riede la turba id inlblroie nuouc , 
Alleviuartdeeongli arirg!iau»ri; 
Dico a ciafeun , che l'armi lue prepari f 
Per far contro quell'empie aliereprouCt 

FjITi quim'io n'impongo ; e retri , e feudi 
Irà quelle, be s'afeondon j per ditefa 
Di quei molici ci 'Aurino iniqui fl «udì , 

La ffrepitofa turba era difcefa 
Nell'antro, a terminar (noi fieri (ludi, 
E far Ji'ogniviuandart(ti.,iTefa. 



il 



Erga vfodelapft , ©V. 
Belltim etiam » &c. 



DVnque rodo chcveoott giù volando 
Con l'ili iìreprrcfe a* curiti lidi, 
D'alio loco MiftD die legni fidi, 
Col cago bronzo fiibito fonando . 

Hanno i compagni in man lo feudo, el brando, 
Fan nucui guerra a' fieri augelli infidi, > 
Figli del Mar ; né mai ferir gli vidi 
O hUi/cl tergoseda noi prefer bando. 

Sorto le Srtlle prrlro ne vofaro, 

f>J Kl' anigli , e dal denw fchife e lefa 
Lafcun la preda, a cui non fu riparo. J* 

Sola Celerò in alia rupe afeefa , 
Trilla indauina,da! fuo peno amaro 
Ruppe tal voce di furore accefa, 



- 




>Di Laomedonee germe altero. 
Non ìjzìo liauer vccifo i noftti armenti,. 



Seriuiri al eorquefto mio dit feuero. 
Che dille à Febo il Kè degli clementi,. 
E'I callo Apollo a mè con veri accenti,. 
Che delle Furie tcngo'l grande Impero. 

Voi n'andatelo Italia a gonfie vele: 
L'Italia vi data tranquillo porto, 
Non lenza peni delle mie querele.; 

Sarà ciafrun da fiera fame Hftrto , 

Pria che habbiate cittade a voi fedele., 
SI dille , e nella fdua fè diporio, 
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lam medio, &c, iSf 



SI' gwi timore i miei compagni aliale. 
Chc'l f angue lor s 'agghiacci a entro le vene, 
Depongon i'armi |C l'ardir manco viene j 
Con voti a chieder pace ognun preuile . 

Sicn Furie, oDìuc,o leniti auge! coll'ale, 
Alzate al Ck! le palme Anchife tiene, 
Chiamai fotti ani Dei, come eonuiene. 
Fa faenficio alle tue forze eguale. 

Non permettete, « Dei, eafoiì ftro, 
Quelle minacce ; e placidi , ternate 
Chi vi onora con cor puro e (incero. 

Al'or tuo! che dal lido lìcn leuate 

Le nini, eche da' venti, c dal nocchiero, 
£ dall'onde le ruullicn guidate. 
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7a« mcJvppp. fiutili , (gc. 



Erga.inJj>. i. teli. &c. 



E Gii fcorgeatì Hfefa del Zante 
In mezzo all'onde , ùi bolcagljc ombro/a; 
Dulichio.eiamo ,c Ncrit» fallali , 
l utti rooniag ne , ardue ill'hiinuae piante» 

Fuggian gti fcogli d'Itaca , v'iegnante 
Già fù Laerte ; & a mirai noi ola 
Ci è la terra d'Vlifie • e ciafeun'ofa 
Elee rat chi ci fe il finezze unte . 

Si feopron l'alte cime di Leticate. 
E Apollo, fp^uentoro i marinati ; 
Oue iba teu le (tanche noftt e Armate . 

Prendiamo allaCinìnoftriripiri, 
L'ancore dalle prore fon gittate; 
Et alle Daui fon quei lidi cui . , 
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Ergo mitrata , ©V. 
Lmjucrc rum por. &c. 

■ ■«.«. 

TVTEir infperata tetra al fin 'entra ti » 
3l V\ Fjccinrao.ifiCiifiefaHoraiiKiGiouer 
^,1 Ci ifcur.o a* (acri altari i voti muoue i 
tój fc finii in Aizio i gu oc hi,, a Troia viali ■ 

jRfl Son'i comi--3gninudÌEprrparatÌ 

AlIep:i[iÌL-paJe[tte,ifof2cnucHie; 
g.2 Parendoci hauer fatto aliai gran proue ,■ 
gjjj Per tante cittiGreche dTer pacati ,. 

iM] Intanto ilSofe interne» all'i noe girti,, 
Jsfo ElVproiouernoincruddiicei] Mare, 
-3 Mentre il fero Aquilon vie più s'adira , 

C7J| L'elmo, chcAhantegiafoIcaporwc. , 

Al tempìoappf ndo a Febo a dir m'/nfpìra , 
gj „ Qui l'armi Greche Enea vuol confettate . 



1 



Linqucrc rum forttts , fSa 
Obftupuimiroquc&c. 



J Viridi rifoluo di lafciir quei poni, 
E cufeun' alle nani fi ripira ; 
Miranlì 'I Mar ferir co' remi a gin 

I miei compagni valorofi e forti, 

Nè di Cotfù edifici all'aria (corti. 
Ni dell'Epiro, lido St che appara; 

II porto di Cionia a noi fi para; 
Ad entrar' in Butroto Jìamo arami. 

Quinci fama incredibile fi fente , 
Che nelle Ci irà Greche Elcno regni, 
Per coniugio di Pirro d'Bico figlio. 

E che di nuouo Andiomache aceonftnte 
Al marito lafctar «ti'Sceflri e' Regni; 
Per iì g<an nonna de inarco il ciglio. 



Vctncconfgc^^c*, 

STupifco,cgrindearpor,in'infiaaiiDfciJneWB' • - 
Di parlar £eco,e caf?btendcr griuL /. t 
EfcÓ del' porto , Ufcio e lidi, e uaui,'» 
Pcx xjynirare il fuo regale alpctto . 

Alianti alla citttd? in yn bofctietiiy . 
A canto al Simeonrc te ne Itaui, 
Andromache , c al fepolchro.iKrim«ii, 
Che a'ITor fingerti adEttor tuo di'Je«o v 

Lo ricopria di verdjfgeijiati etbcfit , 

Cagion di trar da gli occhi amare (lille ^ 
Che nell'afflitto core hauea riftrette. 

Mandata al Gel Jofpiri a mille a. mille., 
El'aurec chiome fuc fparfe c neglette 
Sfgtiiuaa le dolenti fue pupille . 
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H^'quWtécafus,&c. 



TOfts ch'ella lmarrlta a le Venire 
Mi vide . e'ntomo a me di Troii l'imi, 
Spaucntoffi, e tremò, nel rimirarmi. 
Dìuenne ghiaccio , c incominciò a languire. 

DÌ parlar pofeia prete alquanto ardire . 
Con voce merla e eoo dolenti carmi; 
Se* tù quel vero Enei , che veder parmi. 
Nato di Dia> fa pago il mio deii.t . 

Sè viui , ò sè pan!' l'alma tua luce; 
Ettore mio dou*e ? Così dicendo. 
A fparger nuouo piante G conduce 1 . 

Brieue tifpofta alci, td.ffeato, fendo; 
lo viuo feto ,' e fon l'afflitto duce , 
Che ne' perigli la Mia 1 viti (pendo. 
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Stirpis Achillei , &c. 



QViI cafo i ahi mè , di tal conforto prìua , 
Ti auuenoi .cqualibrmna rirìuidc , 
rtnJromachc; U connubio fi druide 
D'Huorc, o quel di Pirro in tè s'auuìua ? 

A queft' delti , vergogno^ c fchiua ,* 
Coi volto chino allor parlar fi ride ; 
Priamcia Donzella , il l'erro ancide, 
Felice tè, foutVn Sepolcro vii» • 

Morirti , tm non fbfti data in forte. 
Ne prigioniera andafti al vincitore ; 
Noi rollio , tù foftiifti vna fol morte .' 

Noi , dopohauer prouato'oftit furore ■ 
Vf» la patria , in tanti mari /cotte , 
ijm di nimici fchìaue , e non d'Amore, 
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J""\Ella lìi'pe Achillei prouimmo il urto,. S~~\ 
\J B'1 giouan » che , d'Amor datoli in pfeSjV 
Per h bella Ermion , figlia di Leda , 
Mi die IchiaLu al luo tchiaiia Lltno callo, 



Quindi , acccio dì zelo imtneofo e v.ilio , 
Non fische Orcfic furialo 1 ceda , 
Mentre la moglie fui rapir fi veda ; 
Anzi all'aitar J'vccide , in quel contrailo* 

Morto già Pirro t parte- di quel Rcgtis. , 
Ad Eleno pcruicn , cui piade porre 
Il nome di Caonia illuftre e degno . . 

Qui tolto a fabbricar Troia fen corre » 
E la Città fondò, con tal dileguo , 
E foura i monti iè d'Ilio la totre . 



ai 
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Sedttbi qui cur font, &c, 

Piocedo , ■& paruara Tr. &c. 



M 



A qual vento ti (US', qual fato il corto, 
■ — Qu>I Dio , contro tua' voglia, qui ti ,.i j/ 
Che fa'1 mio Alcuno « fpeine dolce e fida f 
Viue egli / o pur di morte'l cafo hà corfo ? 



Dell'affa patria fui ferire ci amorfo , 
Benché fanciullo f e nel fuo cor s'annida 
Quella virtù , cui 'i padre Enea Io sfida P 
Ed Ettor ■ che frenò de' vizt'imorfo ? 

Così dicca , fpxrgerrdo inuan'il pianto ; 
Mentre dalla Cirtadc Eleno viene 
Con la Aia Corte , con eroico manto . 

Di lacrime hà le fue pupille piene 

Mentre i fuoi mira ; e ci conduce intanto 
Alla Reggia , sfogando le lue pene . 
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Procedo > & parttamtTrotam , £jV. 

Limq; é ies ,alterq; dies, &c. 



INanzi vado , e nuoua Troia- mira , 
Mincr , che lìmil muro la circonda ; 
Si vede il fiume Xanto ancUr fent'onda ; 
Et alla poita 5cea giungo » c foipiro. 

lui la gente mia prendea rcfpiro , 
Gudca , nel rimirar Troia feconda-, 
E con fronte ci accolte il Rè gioconda t 
Onde in parte fgrauai mìo gran marcirò . 

Nell'ampie logge, e nelle regie fair 
Son'j compagni miei trattati a totnfa 
Con vini , a cui l'ambrofia non prcuale, 

Dodona ì fuoi (efori ini difpenfa 
Io vati d'oro ; c l'alma fua reale 
Di conefia ver noi fi vede accenfa . 



« H 

Iamcf-, dies , alt. d. (fc. 
Hic Helenus > 6«, 

Elia paffato il primo , e'1 di fogliente , 
£ già chiainatian l'aure al Mtt la vela:. 
Spìraua il tumida Au/tro , che ogni tela 
Facea gonfiai ,per gir tolto c recente » 

Glìfpiegarcon tai detti la rata mente; 
O generofo Eroe , cui fi riuela 
Ogni oraco! dittino ,c non fi cela 
Il Ciano Febo , che giammai non mente » 

le flelle intendi , e'I canto degli augelli; 
Dimmi , cerne fontanili da' perigli , 
Che giàjCtleno mi^augurò sì felli. 

Opra lo zelo fol , ch'io *1 eorfo pigli 
Vetfo L'Iralii , e ch'io non mi libelli 
Da gli Dei , ne da' faggi tuoi configli » 
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Principio Ital. c. 

E Leno allor , prima i giouenchi vccifi » 
Prega gli Dei per la bramata pace , 
E di Negar le bende lì compiace 
Dalla fronte : e di lui non mi diuifi. 

Guidommi al tempio ; Se io Iz mente affili 
Dì Febo all'alma Deità verace ; 
Sacerdote diuin parla e noti tace, 
Con quelli detti , ch'io nel cor m'inciti. 

Piglio dell'alma Dea , farotti accorto , 
Come poffi varcar'ofpiti mari. 
Come fermarti ncll*AufonÌo porto. 

Giunon ,le Parche , i Fati fon'auari: 
Più faper' , e più dir non mi confono : 
Del iommo Gioue l'orditi non G vari . 

Pria- j^J 
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Principia /taliam y & c. 

Cuoi cibi, follici to , Sic. 

PRjmierameocr » vìi lunga ,. e deferta, 
Parte Itjlia da luoghi aitai lontani, 
Che hoc penti hauer vicina e tra le mini ,. 
E ne' Tuoi porli entrar' a ftrada aperta. 

L'onda Trinacria haura tua Armata. cSpcrta „ 
E dell'AufoniolMar' i flutti infani , 
Et i laghi d'Inferno orrendi e Urani ,, 
E l'Ifola Greca faflbfi ed cita 

Piia che tu polli edificar le mura 
D'vna cìttade , e ftabilir tua fede. 
In terra ferma libera e ù*cura * 

Che tù si' afflino , e manifefta fede i 

( Voler del Gel') poni a' mici detti curai, 
Dirotti legni , che la niente vede . 
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C*w «tf* fiSicìto , ^yv,' 
Hic&Naricij,&c. 



QVando affannato , del bel fiume all'onda» 
Sono dei intorno al lido ria troiata, 
Giacer fui Cuoio bianca e coricata, 
Trenta pani allettar Troia feconda ; 

QueCto e'J loco , oue haurai quiete gioconda; 
Qui la prima Città farà fondata : 
Nè quella fame fia da te prouata-, 
Che ti predifle già Celerto immondi • 

Non temer ; T onera la (trada il (ito , 
E'1 facro Apollo ti farà preferite, 
Poi che'l fuo Nume fu da tè i nuc caro , 

^ucftolido Italian foggi repente, 
Che è qui viriti, dal noftro mar bagnato: 
Quelle Città fon della Greca gente , 
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Anvbi,&c 



FAbbricaro ì Narici qui lor mura , 
Qui affédiò Lido i campi Salcntiai, 
Mclibco Filotretein tai confini 
Li piccioli Pctulia ft ficura . 

Quindi , patTato il mar, farà ma cura ,' 
Qnando ferrai di là faranno ì pini , 
Scioglier fui lido t voti almi c diuini , 
Con la purpurea rc&e intatta e pura . 

Le chiome vela . onde nirrilcl faccia , 
Mentre onori gli Dei tra' fuochi fanti ; 
Tutti gli auguri tuoi turbar non faccia . 

Qicfl'ordin femore a gli occhi fieli atlanti ,' 
E ul coftume a' moi compagni piaccia 
Di cafta religion fien>vtri amanti . : i ( - 



io 

Àfìybi digrefam , ©V. 

Dextrum Scylla , &c, 



TOIIo che di Sicilia alla riuiera , 
Vitina il mar , ti hauti fofpioto il verno, 
E Pcloro vedrai più taro c lento ; 
A man finiftra Gì tua ftrada, vera. 

E' fama già , che violenza altera ; 
Quelli luoghi (partir hebbe ardimento i 
( Tanto muiar'il tempo ha pec talento ) 
Qui l'vn'e l'altra tetta era vn'intaa , 

Venne coll'onde impetuofo il Mare ; 
L'Bfperia , e la Sicilia in mezzo parte >, 
Come oggi appunto a'noftri giorni appare . 

Allagò le campagne in ogni parie , 
E le Città iommerier l'onde auare , 
Che in qucll'angufto lido erano (patte . 
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Dextntm ScyiUUtm ,&c. 
Pra:terea(fi<jua»&c.) 



Scilla lì troiu in sù la delira mano , 
L'implicata Cariddi all'altra bandi, 

Che kI gurge profondo i flutti manda. 
Con cui di miouo il Ciel percuote limano ■ 

Staitene Scilla in ietta fpeeo intano , 
Et iui na che l'ampia bocca (panda ; 
Son te nani Tuo cibo e lua viuanda, 
Di cui frà (cogli fa (tempio inumano . 

Ella è fanciulla con nummo afpetto 
in fi n' al cimo i fiflrice il tettante ; 
Di lupo ha 'I venire . di delfìn le code . 

Meglio è'ntorno a Pachino andar vagante , 
E d'allungar' il corfo haitcr diietto, 
Ohe da Scilla partir , che sbrana e rode 



Hoc vbi debrus , &c . 



ET olire t età ( s"e In mè prt;denM'»lciidi£. - ~j 
Se ad Eleno intt.nin fi pitftì lede,' . . J 
Nato di Dm , fc Apollo il' ver prtnede )- . 
Ti à fritte cole , fol dirotte n'vna , 

Senza Giunon inai non baursJ fortumi ì 
Suo Numeadoti , thicdì-ii lei mercede, - ■ ■ 
A piatirla con voti aderta il piede , 
Affetti e doni a* /acri altari aduna , 

Cosi di/clolro dal Trinacrio lid*, 
Alfio' andr*i d'Italia a'boiwnfiniv. 
E li vdirà di luì vittoria ut grido . 

Quelli foni ftereti almi * tfMl , noin'i O'I^iM 
Che qui , per mia venturi a te confido ; 
Conuien che alla potenza Aia rtruhini , 
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QV! giunto , andrai nella CtJrlwi'èittarfti ,v f 
Gtf* fra feti/c il ritenarfw Auttn© '/"'H 1 
Via Sibilla etttifiiror Wptrno' ciirgnuO 
la loglicnòta ctòehfc* Mondò accade; 

Le rupi e gli antri ioàìt'fdiè eéntì^iè i - ' 
De g'i eiiMiti ; *'de w rK)Hii>il1ià'l geiiernO; 
Ma tfcoWa altt>fienc , e j fridi W fchernoj 
Ond'il lutio confufo-a ttrre éadÈ, « " 

Quei carmi * che volar dalcàuo faflb ; 
Di riunir giammai non prende cura i 
Ond'inconfulto ITraonriìpane , e laffo ; 

C : □ fi rinchiude -irrgoella" grotta ottura ', 
Ne indietro qtlirtdi tornerebbe vn palio jj, 
Lafciando altri eTecraila fua fuentura. 



s are asg ffg ssa ego ; 
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Ì#f ùhì ne q<M mora , et e: 



IVi non ti rincrefea il far dimora» 
Benché a partir l'Armata c'J verro affretti ; 
Conuien che i hai Oracoli tù afpeiti: 
Pregala a dirgli a voce alma c canora. 

Effa le guerre pediatri aHor»Ì j , 
D'Italia j bei coftumi , e' buoni affetti; 
Quando aU'irnpt;efe i tuoi compagni allctti t 
E'I tuo corfo per Mar diratti ancora . 

Quello i per tuo configlio , dirmi lice; 
Offerua quanto {piega la mia voce » 
Onde viucr potrai lieto e felice , 

Sù dunque . addio , pajti di qui veloce ; 
Fa Troia rinnouar, come Fenice, 
Coli'opre tue , magnanimo e feroc? . 
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pojtquam vttes , &c. 
Incereaclaireiiij&c. 



COsi dicendo' con parole Amiche ', 
Comanda the fi portino aite nari 
Doni d'auorio.e d'or, pelami egraiir, 
E fc o'argento le carine apriche. 

Vali, doue impiegar belle fatiche 

Gli'ngegni Dudoncfi induriti, e fari i 
E rrilicc lorica ft r più braui 
Di maglia d'oro, a qutUVfànze antiche . 

D'vo'iofigne celata m bri cimiero 

Con le peone cornami ancor mi diede ,' 
Che fur l'armi di Pirro , il g.atj gucaicro : 

A far doni al mio padre affretta il piede , 

Cunucnienri a lui, l'animo altero ; ka 
D'arme , genti , e candii ci prouede . 

, M 
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Jutereaplaffim , 0* o# \) 
Nec miiuisAndiomacIie^ &c 



IN tanto Anchifc fi fpiegar la vela. 
Ne più dimora » memre'l vento iju'ia; 
Elcno a lui cortefe il guardo gira , 
Con fommo onor l'a/fetio ftio gli lucia. 

Tuo lourano fauor non mi fi cela . 

Tuo fuperbo coniugio il Ciclo ammirai 
T'ama ogni Nume , e farti grazie afpiri; 
Due volte al yiuei mo jfaUur la cela . 

Ecco d'Aufopia la^èlice flerra.i 

Quella paiìkr per Mar pur ti conuitne i 
Coti predice Apollo che non ma . 

Vii , fortunato . vanne a vele piene , 
Per la pietà che Enea neljuo cor ferra, 
A che piii '1 mio parlar gli Auftri trattiene/ 



Stì] Ncc mimi Anàrm*cheti$c> 
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Hos ego digrcdicns , &c. 

COnefc ancor' Andro mach e , dolente 
Per la partita , porta doni egregi ; 
Telette d'or , vedi , ricami , e fregi , 
Ad Afcanio,e vna clamide lucente. 

Non cede al meno il ricco Ino preferite, 
A' tri liuori di fourani pregi ; 
Indi ne fa fenrir fuoì detti regi! 
Mcnt; e egli a lei tentale luci attente. 

Picnrii quelli ricami, o pargoletto; 
Ofrc della mìa maro, vltimo dono, 
Im magro d' AH i anatre mio ddetto. 

Ut Ile .erre ,'c Tue , tue luci fono, 
1 e delicate mani ] e'I «ugo afpettoi" 
L'eiadc eguale. lituano , arme , ragiono / 



Hos ego àtgrtàìtns , ©V. 

Prouehimur pelago , &c. 

¥0 dirti loi , piangendo , nel partire, 

\ Viucte lieti e « n Iclice forte ; 

No. et n'andiam d'vna in vn'altra motte j 
Di dolce- pace a voi/orge il gioire 

Non prouate del Mar gli fdegni e l'ire, ; 
Non bautte a cercar l'Auloaie porte r 
Vedete il Xanto.e nuoue Troie forte.. 
Che voi fendafte con pictofo ardite . 

Se mai giungo del Tcbro al bel confine ,. 
Ch'io rtueggia le mura di mìa gente» 
Et all'Epiro k città vicine. 

Amenduo tiretti Troia colla mente, 

(Va' (he ambo fummo eguali alle mine. 
QiKfto dc'noflri Ila peniii.ro atdeote» 
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[Prouchimùr pelago , 0V, 
lamqi rubefcebac , &(■ 



Solchiamo il Mar lungo i Cfrjuai monti» 
Onùe pi r gir' a Italia è breue corfo ; 
É le campagne copron d'umbre il do fo," 
Mentre ria che veloce il Sol rramooti. 

Vicini all'acque ,in grembo al lido pronti 
Giacendo diamo a* corpi ornai foccorfo; 
Dolce fopor già per le membra è corfo , 
Che ridorò ooftre affannate fronti. 

Non era ancor la notte a mrzzo'l giro, 
Che Patinino offerii» g'i a Uri , e? venti, 
Arturo, l'ladc,c' gemini Trioni. 

Orion 1 el Cicl feconda il fuo deliro ; 

Dà il fegno dalla poppa ; e' miei campioni 
A dar J ali alle vele fono attenti. 
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affi £&5 m S Sg-SS£S55 ffi a ^ sa y 
tu 

/»ot^ì rubefctbat» 

Portus ab Eoo , 6Vc. 



G'.h di refe il bel crine orna l'Aurora, 
he ugni rt.llj il ito bel volro fede, 
(quando Irati* da lungi ornai fi vcdei 1 
E dilli- Acate «.Ecco i 'folta ^ allora „i 

I compagni acclamaro Italia ancora ; 

E'I padre- Anthife vna gran tazza cbiede v 
L'empie di vino > al Citi con prìeghi lit Je „ 
Dall'alta poppa i lieti Numi adora ' 

Dei della, terra,. Dei del mar potenti, 
Datene il corib placido e Toauc. 
Il porto appare, . c crcfcoii l'aure e'-ventf . 

II tempio di Mlnerua altero e grauc 

Si feorge nella rocca t onde contenti 
P.cghiam la vela , e là voltiam la nane». 



M m friìi>iffflntfr 

!■ Scd taincn , &o. 

93 \/ Ert;o " d'Oriente 4 curva il porto- 
ci V In guifa d'arco , e fornii /cogli aliami, i 
#A Che bagnati dall'onde iui fpuirami, 
,-■*);-! iiilmiflro vmor foiira.quci fafli è fono; 

•Mi Più ci ù mofita , onde prsndiarp conforto : 

Altri duafcogli fotgontorreggianti, 

^3 Che braccia man dai fuor dal murò amanti 

gj^j E non è'I tempio ornai dal lido fcotlo*- 

«d Qui vidi pafeer quattro bei dt «rieri 

3?3 Per la campagna, come neuc bianchi, 

fili Cl,e ll " d ' g " e " a au o uri »- °o' primiecì. 

E. Anchiici.O terra , che im accogli (litichi , 

«J* Ne porti guerra, armanti a guerra i fieri, 

$| Guerra a aqi prelagir.cu ancor noa mancini 

3 

a « 



Stdt*men,&c< 

Hinclinns,&cJ 



MA pur*, al carro affuefatti ancora ■■ 
Sotio'l g o^o a portar concordi freni ì 
hdu em , d 'ffe , di pace i di frreni ; 
Di Paltade preghiamo il Nume attori . 

Lieto nel trmpìo fno ciafeuo radon t 
La fronte ci veliam , di affetti pieni. 
Con Frigio manto ar^i a gir aitar Tirreni; 
E PArgiua Giunone ancor fi onora . 

Quello d* Elcn comandito venne ; 

Quindi, fen^a dimora , fciolto il voto , 
Voltiam le corna alle velate antenne . 

De* Greci iui lafcìam l'albergo ignoto i 
Sofpcttofo timore il cor (ottenne i 
Che lot' empio tradir put trop po e noto 



;1 Hic finn* {{qrcttlet ,©=ev 



^1 Tolljtnur in Gslum, »5ic. 

jjjj ,i . . ir. i. w 3 

Il -* 8 *"*' 

Vindi fi fcerne il porto di Tutolo 

gfi fS'è ver Jthe già fondò l'Erculea prolei 

Jj l.iconiio c '] tempio , in cui Gitinon fi cole,. 

* h l'alte rocche di Caulon, già (perno . 

S?<J , 

igjj H naufrago Scillaceo anccr pauenro ,- 

jjjfjj Nefia che a gli occhi nc.ftri Etna slnuole; 

.;;*} Qui con grmito grande il mar B duole* 

jjti E lipcicolie voci a' lidi lento* 

■ ^ 

Quella e quella Cariddi , Anehife difle ; 

gei Qjcfti gii icogl» , cquigli orrendi fallì, 

* I Che, nel pjii,i" ,Eltno a Dei p «lille. 

ìjjfìj Compagni, a'ieini . e quanto ei dice &S; 
Cyi Palniuro alla prora il guardo affidi j 
gjjj A finifita la ulama affiena i palli,; \ ' ' 
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Ttìtliùmtin Ccelrtm, &c. 
Fama eft Enceladi , &c. 



Slamo innalziti al Citi dal curuo mare, 
Scctidìam coli-onde indi a* profondi abifli; 
Tre volte tra quei faffì vn grido vdiffi 
Tre volte gli aftii l'acqua osò bagnare . 

Ci lafcia H vento , il Sol più non appare ; 
Ogni ferino , e vigor da noi paniflì : 
Ne fcorriamo a 1 Ciclopi ; e'npono fìffi 
Scntiara con gran mina Etna tonarci 

Talor con atra mibe l'etra ofcura 
Di turbine ramante , c di fauille ; 
Fà con gltìbi di fiamme al Ciel paura. 

Ergefì , votne pietre' a mille a rrtilte , 
Dalle vlfcere Tue gli (cogli fura , 
Che fon del fuo f uror minute (lille ; 
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/awa *y? Eneeiadt, &c. 

Pollerà iamq; dics , &c. 



E 1 Fama già che Enctlido filtcra ì 
Saettato dal fulmine ■ fi duole ; 
£ rotte le fornaci ■ fpirar fiiole 
Sout'Etoa fiamme, rigido e Teucra. 

Quand'ri , fianco , riuolge il fianco fòro , 
Ne trema tutta la Tranacria mole t 
ff. j DjJ gran rumor s'impatir (ce il Sole, 

S'ingombra .1 CUI di fumo tetto C DCfO 

Nafcofti quella notte in boldii ornbrofì > 
Soffrimmo crudi moliti ,- nefi vide 
Onde ibrgran'i filoni Jlepitufi. 

Il Polo d'aurea luce ornai non ride , 
Ne men vrdeanlì gli aftri torninoli 
Ancor la Luna il fiatai nembo incide. 
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Poferéiamq. cttcs, & A 

Contiauitqj gradum f Sic. 



G 



Il dal primo Oliente il di forgea. 
La bianca Aj o.a nfchiara.ua il Polo ; 
Qnand'huom. di fòrum nuoua in tiiito diuilc* 
Vfcìr da quelle feluc lì vedea * 

Mal' io arnefe , e di fortuna tea ti 
Supplice a' lidi (e ne venne a volo , 
Deforme , rabbuffato ; c'1 manto folo, 
Retto da /pine, è di miferia idea • 

Nel rrfto.erdìmoftraufcd'eflèr Greco; 
E gii colla fua gente a Troia 
Le fue difauucnture. portò fece • 

Quando neirarmi noftre egli fiauuenw, 
Miiò'l veftie Troian con occhio bica) : 
E, fpauenutOj alquanto firuinnc. 



ai 
za 

si 



Coni inflitti gradum , &c. 
Sum patria > iVc. 

Ritenne il palio, indi fen venne al lido. 
Pregandone per l'aria , e per gli D i , 
Togliete t o Teucri , ornai da gli occhi mici , 
Ch'io più non miri quello albergo infida • 

Tanto mi appaga ,tn dir'il ver mi rìdo; 
Già negar deuer Greco mai faprei; 
E, fé in guerra a' Penati ingiuria ("ci, 
Alle mie membra il mar Ila tomba e nido .' 

Per man d'huomo il morir, dicea ,m'è grato ; 
Eie gioucchia genuAclfo prende: . 
L'clounm (h'cì c'informi Ari Aio lato. 

la delira il padre Anchiic a lui ne Rende/ 
Il giouati, con 'al pegno, confermato j 
-Senza timor, cosi rifpolla rende • 
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Sum patria >&c. 

Haud impune, &cv 

SOi d'Itaca, e compagno fui rJ'VI'tTt; 
A«.heaiemde, figlio ai Adamafto: 
Venni mendico a T o>a al g an contrailo : 

hor quel che'i Od già mi pretende /) 

Qui *l Greco mi lafciò, pria ch'eì patriiTe, 
Del Ciclopo cni Jtl nell'antro i vaito ; 
P ena è di iangue putrefatto e guado 
L'opaci ttanza, ou'ci tra ftrage ville . . 

La fmjfurata fronte gli afìrì aniuft» 

( Togliete. ò. Dei, dal: Mondo fimil pcfte > 
L'i Ipctto ortibil édI di vita prtui i/b'd 

Duo de' mìci ne ptouar le fue tcmpcftei, 
Vd'iq tri denti (udì lor cune viiu, 
Infanti ifiiar l'alme afflitte e roelte . , 



Haud 




Sedfugite,&c: 



TOd foifi-Uti affronti Viifle il fafDÌ*ti"V /"*■ 

pfl LN Nufi obbUò fc.ft.flo Jnferaccoltoj; V 

j^J Poiché . ripkno, e gii nel ytn ff polio, 

ri5 Nsll'anrio giace» $iX,leDtt pcnficco.*- i 
B 

cm Vorrò pezzi di carne , e-iangue nero ■ 

■faS Mirtei con vino; & egli a' Numi volle»» 

?J Si configlio c«* faoi ì ■■iiL- urjò molto 

s*w| Qjial Greco feudo, òdarapadc febea 

53 Cihuiodal.loiino.più-noii rifpkodM, 

Ei dognintorrip Wcendato vieucj 
Ne .vindici olmo crudelii il rea : 
E della motte lor foffrì le pene- 



| 
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Siifuptt ,emìfiri,ffc. 
ViteaPatus,&c. 



q Vinci fuggite , ò miferi fuggi», 
Rompere pur la fune ornai dal lido; 
e i le nell'antro Polif mo infido 
.Chiude, c preme- l'agnclle a fe gradite ; 

■Ci fon cento Ciclopi, fcre ardite, 

Ch'eri ari su gli alti nonii , ne meri fido ; 
Tré meli già le felue fon mio nido. 
Per befiie non .(falsar così (gradite. 

I gran Ciclopi da vna rupe vrggio: 
Tremo al moto de* piedi y Óc alla voce, 
All'erbe & alle piante il ubo ihicggio. 

Vidi l'Armata , e venni qui veloce ; 
.11 mal mi preme , e mi iVauenta'i peggio; 
fur da voi aoa hauiò morte il uroce. 
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Vixes fhtus era?, f. 

Nosproculj&c. 
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Ql 1 dùfc appena s . e Pdf mofieiTo 
«jj 3 Scargiam,.col gregge luo,calar dal monte.. 
2*f unendo muflio , kuza 1'oa.hio in ironie 
Si Del ho gran colgo dalla mole oppuflò, 

^4 Le pf core lanute fongH apprettò ; ; 

^uj; Vn pino hi ni man', onut'eì fuol fu fisVonrc ». 

™T Cui le, na ilpiè , di fciiiadc il fonie ; 

:*J h haueali al. cullo vn» rampogna rruflb 

sii. 

*a Quell'era "1 fuo piacer' c'I fon conforto ; 
£|* Ma poith'ènttò ceU'accjuc e venne al mare ■. 
J '% L'oca.dju lauò , dil proprio languì- afono . 



Af Freme co* déntri cpiù crudele appare, 
A Geme oc; l'Onde , info al fianco /tono,, 
j dici. Imi lauto-, noi potean leccare <•■ 

f 
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NospocuL&c. 
Cernimus , &c. 



N 



Oi quindi ne affretthm toRo it partire i 
Primi imbarcato l'vmil fuppli .'ari e, 
( Che il meritò j rotte le funi atlante , 
Proni 'fa' remi, ferrea farci vdire. 

Varchiamo i! rrar con frettolofo ardire, 
5cn*accorfe , e ver noi voltò Jepiante, 
QtianiVi non ci arriuo col braccio errante, 
Ni dell'ionio l'acque può feguire ; 

Gitta vno (Irido , e tremi i[ mar'e l'onde , 
Tutta d'Italia fpauentò la terra ; 
D'Etna muggir le grotte ime c profonde. 

La turba de' Ciclopi a farcì guerra 

v ieri da' bofehi e da' monti , c lì confonde 
Empie i lidi , ne il porto più ci ferra, 

O 
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Cernìtnusyétc. 

Talia,8fc. 



V 



Eggiamo dar gli altri compagni inwt»; >"r^ 
Con occhio tomo, inua.i'.coaa'E roti granii, 
Concilio orrendo d'huomirii nefandi, 
Per far cofl'alte fronti ti Cielo fcorno ... 



Par di cipreffi ■ t querce il bofco adorno 
Di Gioite, ò Diana, Numi venerandi. 
Le natii ouunque vuole il vento mandi; 
Così fiero timor ci affai quel giorno. 

Dall'altra bandi eVEIeno i ricordi i , 
Ci sfrenai d'incontrar Cariddi , e Scilla^ 
Via di morir , ne fia ch'io me ne fcotdi . 

Borea vien da Pelor per via tranquilla , 
PaMigia , Tapfo , e Megan , critico di 
Paffiam , mentre ci fuc grazie ne diftiila , 




Mcenia , 6ce, 



TAIi cofe Achemenidi a'infrgm ,' 
Tornando indietro per gli (cotli man",. 
Bagnan del (co Sicario i «urti iiuari , 
Contro Plemmirio , Orrigia , ifoli degni .- 

Firn* ì che -Alt» d'Elide , il eorfo regna. 
Sotto'l rriir. per venir' »' lidi e»ri t , 
Oue, Afcmii , fonde tot rifehinn, 
E sbocchi inficine , pus Sicilia regna.- 

Adoro i Numi ; paflo il fiume Eióroi 
Paflb jtceanto a gli (cogli di Rurfrj nti 
L'immobil Camerini appar da Ì.Jiye . 

Gela , i Gclof , Se i piefi loro ■ 
Scorgiam , detti dal fiume,, a quei vicino,. 
Da cui l'alto Agrigento fi ti if giunge.. 
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Maniimagn.&ir, 
Ai Regina, &C. 



i^jjì IVi nafcon cimili generofi i 

SJ^j f L;Ucio Selina ancor di palme piena: 

«il II mar di Ulibeo tr spailo appena, 

HN Douc fon mille itogli e faffi aiconV 

J3ìl Giungo a Drapano , a' luoghi dolorofi. 
'g-X One'Anehife (offrì l'eiìrcma pena, 
^,1 Gtrtra' d'ogni mio mal' aura fercoli 
«1 Berla cui vita, la mia. vita elpofi , 

Nco Eléno ìndouin, ciò ne, predice, . . 
£f-| Né Celen piciagimrni qucfti piami. 
Qutfta l'vliima fa di-mie mine, 

venni . Cosi Enea . narrando , dille 
OL Mcnire j'vdian'i funi compagni erranti; 
^f|. Indi Al fco lagionar note ornai fino. 

§f, -«~s» 
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A di iS. Genti» io i Ss e. Firenze l 
II Sig. Canonico Frtippo Gallici ji compiaccia divedere, c fife- 
nre,fcnella preferite open fi cótengi cofa contro alla Fede, 
à buoni coitomi . Lunario Doti Con. e fu. Gentrtle . 

Io infraferitto hò Ietto con infiniro gùflo cjaefla Para fra/7, che) m 
per gareggiare col tefto Latinp,merita egualmente fonor fcn 
defle Staaipe , noncofflerfendoeoftal.-tina repugnante a le 
sacreconftinrtioni. In fede di che.fcriffi quello diprimodi vS 
Febbraioitfjo.ablnc. 

/ ìli/p* GdliUi Càn, Fiat. 

StampÌ(ì ( ofTeriiati g[i;ordini.nS. Febbraio itfjo.inFir. 

Lieuardo Daiì C. e t ic. Geit, 

TI P.M. AlefTandro Peri Fiorentino Min. Con. Confultore del 
S. Vficio , riuegga J "Opera . e rifcrifcha quello di primo di 
Maggiolini. 

Fr. Uctpt Cima Inq.Gtn, diFk. 

Laprefente elplicailone del Terzo Libro deirEneideriui(U_» 
d'odine di V.P.ReuerendirTìma da me infraferitto, colma 
al pari d'erudizione, edi fapere.i degna dVfcire alla luce. 

P. AltefiPcri Miit.Ctn*. Dan. Teti. e Ctnf.del S. yf. 

Stante la detta retaiione'fi flampi. 

Fr . r.ictpfCimd d* Se^iM !nq. Gen, di Fir. 

JltffÀnit» rettati 'udii ai -c A s. A, S. 
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